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Enfi lirici: 

imminente 

il dibattito 

al Senato 
Oiovedl 17 luglio 11 ministro 

del Turismo « dello Spetta
colo ha Informato In Com
missione Pubblica Istruzione 
del Senato di avere deposi
tato presso la presidenza del
l'assemblea di Palazzo Ma
dama la proposta di legge del 
governo per la riforma degli 
Enti Urici, e di avere richie
sto la procedura d'urgenza 
per la discussione, per abbre
viare al massimo 1 tempi di 
approvazione. 

Contemporaneamente 11 mi
nistro ha ricordato ancora 
una volta la grave situazio
ne finanziaria del teatri mu
sicali. Alcuni di essi, a par
tire dal mese di agosto, non 
sarebbero In grado di assi
curare 11 pagamento degli sti
pendi al propri dipendenti. 
Sarti ha quindi proposto che, 
in attesa di varare la rifor
ma nel prossimi mesi, venga 
subito approvato dal Parla
mento uno stralcio della par 
te finanziaria della legge del 
governo, quella cioè che ri
guarda 11 risanamento delle 
passività del teatri. In que
sto modo sarebbero garantiti 
t finanziamenti per le neces
sità più urgenti. A questo pro
posito la compagna senatrice 
Valeria Bonazzola ci ha rila
sciato la seguente dichiara
zione: 

«Anche se avviene con 
grande ritardo, la presenta
zione da parte del governo 
di una legge sulle attività 
musicali è un fatto positivo. 
La riforma avrebbe dovuto 
essere operante, secondo gli 
Impegni presi, entro 11 1974 
e solo a questa condizione 11 
Parlamento approvò nel 1973 
una leggina di parziale ripla
no del deficit del teatri li
rici. E in quella occasione 
furono proprio i parlamen
tari comunisti a rifiutare un 
finanziamento «al buio», se
parato cioè da precisi propo
siti di riforma. Le cose non 
sono andate cosi, la riforma 
arriva solo oggi e l'inadem
pienza del governo è fuori 
discussione. 

«Se oggi entriamo in una 
fase nuova e possiamo con
tare finalmente su un rapi
do inizio della discussione 
sulle proposte di trasforma 
zlone degli Enti lirici, credo 
che ciò si debba attribuire 
alla iniziativa Insistente e al
la battaglia tenace del no
stri parlamentari. 

«Per quanto riguarda la 
proposta del ministro Sarti 
di approvare uno stralcio fi
nanziarlo — In altre parole 
una seconda leggina che con
senta di dare immediatamen
te un po' di ossigeno e di re
spiro al teatri Urici — ab
biamo fatto presente 11 peri
colo che sta dietro questa de
cisione. Quello cioè di un fi
nanziamento ancora una vol
ta .senza cambiare nulla, sen
za la contropartita e la cer
tezza di una approvazione 
della riforma organica. 

«Per questa ragione I se
natori comunisti hanno chie
sto e ottenuto che le propo
ste di legge sulla musica ven
gano Iscritte all'ordine del 
giorno della Commissione del 
Senato sin da questa setti
mana, che sia Iniziata possi
bilmente la discussione gene
rale e solo contestualmente 
ad essa venga approvata la 
legge finanziarla. Abbiamo 
Inoltre proposto e ottenuto 
— In accordo anche con 1 
compagni socialisti — che 
vengano stralciati e appro
vati solo 1 finanziamenti ne
cessari a garantire fino al di
cembre 1975 U pagamento 
delle retribuzioni ai dipen
denti dei teatri. Nel frattem
po dovrebbe essere approva
ta la riforma generale e 
quindi dovrebbero essere as
sicurati 1 fondi per 11 1876. 

«Solo a queste condizioni 
1 senatori comunisti hanno 
accettato di discutere misu
re finanziarle urgenti, con 
senso di responsabilità verso 
1 lavoratori degli enti Urici e 
avendo presente la situazio
ne nuova: nel 1973. infatti, la 
leggina finanziarla non era 
accompagnata da alcuna pro
posta rlformatrlce. Oggi un 
provvedimento analogo viene 
preso con la certezza che la 
riforma ci sarà. E* merito no
stro, ancora una volta». 

La Mostra del 
nuovo cinema 

a Pesaro dal 14 
al 21 settembre 

L'XI edizione della Mostra 
Internazionale del nuovo ci 
nema si svolgerà dal 14 al 
21 settembre prossimo, e sa
rà Interamente dedicata al 
cinema latino-americano. La 
manifestazione Intende offri
re un panorama della più re
cente produzione cinemato
grafica di quest'area geopoli
tica, che è spesso stata pre
sente alle passate edizioni 
della stessa Mostra. 

Oltre alla proiezione delle 
pellicole, si svolgeranno, sem
pre sulla cinematografia la-
tlnoamerlcana. tavole roton
de, dibattiti ed Incontri con l 
registi ed In particolare, sa
rà dato ampio spazio al «ci
nema nuovo brasiliano» del 
quale verranno presentate 
una trentina di pellicole ed 
una rassegna personale del 
regista Nelson Pereira Dos 
Santos. 

Infine, gli organizzatori 
stanno preparando un con
vegno dedicato al cinema ita 
Uano degli anni Trenta che 
sarà documentato da diversi 
IMm di quel periodo. 

Domani si chiude i! Festival internazionale 

A Mosca conferma delle 
nuove cinematografie 
Due f i lm d i spicco dall 'Algeria e da Cuba: « L'eredità » di Mo-
hammed Bouamari e « L'altro Francisco » d i Sergio Girai • Aspetti 
meno positivi nella partecipazione dei paesi socialisti europei 

Dal nostro inviato 
MOSCA. 21. 

Il Festival cinematografi
co internazionale è ormai al
la stretta conclusiva (dopo
domani, mercoledì, ci sarà 
la consegna dei premi) e si 
può già tracciarne un pri
mo, parziale e provvisorio 
bilancio. Tra gli aspetti po
sitivi si Impone la presenza 
numericamente e qualitati
vamente notevole delle nuo
ve cinematografie e di quel
le In generale, del paesi del
l'Asia, dell'Africa, dell'Ame
rica Latina. 

A questo settore Importan
te del cinema mondiale, che 
gli altri grandi festival igno
rano o trascurano, l'URSS 
dedica Inoltre una manife
stazione specifica, ogni due 
anni a Tashkent; forse, an
zi, un collegamento più stret
to e organico fra Tashkent 
e Mosca potrebbe dare frut
ti preziosi. 

Dall'Algeria e da Cuba so
no Intanto giunti due titoli 
di spicco. Cominciamo con 
l'algerino L'Eredità di Mo-
hammed Bouamari: dove si 
narra la ricostruzione, dopo 
gli accordi di pace del 1962, 
d'un povero villaggio deva
stato dalle truppe di occu-
? azione francesi: ardua fa
lca, condotta con mezzi ru

dimentali, e Insidiata cosi 
dall'ostilità della natura co
me dal pesante retaggio ma
teriale e morale del colonia
lismo. L'anziano maptcloren-
te del paese cerca ad esem- I 

pio di trarre dalla situazio
ne un profitto personale, e 
sfrutta la religione per do
minare e ricattare il suo 
fìrossimo. OH si opporrà, sol-
ecltando l'Intervento del 

piccolo distaccamento di sol
dati dell'esercito di libera
zione Insediatosi nel luogo, 
una coraggiosa e fiera figu
ra di donna, 11 cui marito, 
testimone delle atrocità del
la guerra Imperialista, 6 usci
to di mente, ma riacquiste
rà poi la ragione, grazie alle 
cure della moglie e alla tera
pia del lavoro quotidiano. 

L'Eredità è un'opera for
malmente semplice, quasi 
spoglia, ma percorsa da una 
problematica Intensa e ab
bastanza complessa. Assai 
più elaborato, almeno nelle 
intenzioni, 11 linguaggio del 
cubano L'altro Francisco del
l'esordiente Sergio Girai. Que
sti assume come punto di 
partenza un romanzo antlraz-
zlsta dello scrittore liberale 
ottocentesco Anselmo Buarez 
Romero. nel duale la denun
cia delle condizioni deull 
schiavi neri, sotto la domi
nazione spagnola, assume le 
cadenze d'una Btoria senti
mentale: col protagonista, lo 
schiavo Francisco, aopunto, 
che finisce suicida per amore 
della sua bella Dorotea. se
dottagli dal bianco Rlcardo, 
crudele figlio della compren
siva nadrona. 

Girai demistifica, ovviamen
te, l'umanitarismo e 11 filan
tropismo di questa specie di 
Capanna dello zio Tom. mo-

« Un uomo è un uomo » a Gardone 

Al Yittoriale un 
Brecht a disagio 
Fredda accoglienza del pubblico allo spettacolo della 
Loggerta diretto da Castri, che pure si presenta 
come un'interessante, anche se discutibile, proposta 

Nostro servizio 
GARDONE RIVIERA, 21 

Liquidiamo rapidamente le 
perplessità che potrebbero sor
gere nel lettori vedendo re
censito uno spettacolo brech
tiano dal Vlttorlale degli Ita
liani di Gardone, dopo che su 
queste colonne si è dato conto 
di un deprimente D'Annunzio 
messo in scena da Zefflrclll 
qualche giorno fa, sempre al 
Vlttorlale. 

Le ragioni di un contrasto 
cosi stridente nella program
mazione non vanno affatto ri
cercate In un tentativo — In 
qualche modo «pensato» — 
di raffronto, di ricerca cul
turale da parte degli organiz
zatori delle manifestazioni, 
ma molto più semplicemente 
(e banalmente) nella discuti
bile logica dell'assemblearlo 
estivo di tutto quello ohe è 
possibile mettere insieme per 
tenere In piedi una stagione 
di spettacoli ad uso e con
sumo del turisti del Garda. 
Si tratte, di tutt'altro che di 
una scelta precisa o di un 
«duello» (accezione tlp'ca da 
Vlttorlale) fra D'Annunzio e 
Brecht, come stoltamente è 
stato avanzato da alcune 
parti. 

Per comprendere appieno la 
logica che muove 1 responsa
bili di queste operazioni esti
ve, basterà dire che dopo 
Brecht calcheranno la scena 
del Teatro all'aperto del Vit
toria!» I danzatori e le bal
lerine del Carnevale di Rio. Al 
quali sicuramente saranno tri
butati dal pubblico delle va
canze un'accoglienza molto 
più calorosa e applausi molto 
più convinti di quel pochi e 
freddi lng'ustamente riserva
ti all'allestimento di Un uomo 
è un uomo curato dalla com
pagnia della Loggetta di Bre
scia, che altrove, Invece, fuori 
del circuiti estivi, non man
cherà certamente di ricevere 
una ben p'ù calda e convintA 
adesione di pubblico, come 
merita. 

Da questo punto di vista. 
dobbiamo però dire che ci 
fembra discutibile la giusti
ficazione della Losgetta, con
tenuta nella presentazione 
dello spettacolo, secondo cui 
la raporesentaztone a! Vltto
rlale di ouest'ODern brechtia
na sarebbe « Importante e ric
ca di awrture crlt'chc e .sto
riche, stimolante occasione di 
riflessione critica sul nodi in
tricati e contraddittori del 
dTirienMsmo ». A noi pare, 
piuttosto, che — senza b'so-
gno di ricorrere a superflui 
a'Ibi «culturali» — beni- ab-
h'a fatto l i Logretta ad an
dare In s e n a al Vlttorlale, 
se questo serve ad « occuoa-
«• » quanti o'ù son»l possi
bili — ciò che coirebbe- suo-
pire oonortun'st'co: dioriti*» 
do1 minti di vista — ma so-
n"»*fcutfo a consentire alla 
comT>n7nia. al tecnici e a] 
reo'iM Maws'mo Castri di met
ta'-* a rvtnto. ner la rlDresa 
r*»"T oresslrrm stae'one eutun-
«„t,, n,-.0 soettrtco'o di un 
buon r o d i l o , magari proorlo 
att.-^vefo le reDllche efit've. 

Un uomo è un «omo, « com
media gala » che racconta — 
come Indica Brecht nel sot
totitolo — « la metamorfosi 
dello scaricatore Galy Gay 
nel baraccamenti militari di 
Kllkoa nell'anno 1925» ohe 
lo porta a divenire, da umile 

piccolo-borghese sfruttato, 
una « macchina da combatti
mento umana » al servizio del
lo sfruttamento e dell'oppres
sione imperialistica, appar
tiene al gruppo del primi 
testi drammatici di Brecht e 
rappresenta In un certo senso 
11 momento di passaggio al
la seconda fase della sua pro
duzione teatrale e politica. La 
sua lettura viene peraltro re
sa più complessa dalle succes-
sive Interpretazioni che lo 
stesso Bertolt Breoht ne die
de, man mano che si svilup
pava e si approfondiva la 
sua concezione de! marxismo 
e del « fare teatro » politico. 

Lo sforzo di Massimo Castri 
è stato quello di ripristinare 
una lettura del testo colle
gandolo alla fase e al mo
mento In cui Brecht lo scris
se, cercando quindi di sfron
darlo dalle Interpretazioni che 
di esso In un secondo temoo 
lo stesso drammaturgo diede. 
E cercando, d'altra parte, di 
individuare in tale contesto 
•una metodologia di Interven
to che derivasse dall'autore 
stesso' una delle conseguen
ze di slmile lettura è stato il 
prlvlleglamento della prassi e 
del concetto di «strnnlamen-
to » r'soetto a quello, più tar
di affermato da Brecht, di 
« eticità ». 

I risultati ci sono apparsi 
Interessanti, pur se talora re
si contraddittori dalla diffi
coltà di rendere « brecht'ane » 
alcune soluzioni e invenzioni 
del resista E' il caso, per 
esemDio. de! Galy Gnv nel 
panni di Charlot, che non ci 
convince affatto: del perso-
natelo di Chaplln — la cui 
poetica e 11 cui senso socio-
cultura'e ci colono ben di
versi da ouelll d! cui «li fa 
carico Castri, pur se Brecht 
amava moltissimo Charlot — 
non rimane Inevitabllm»nte 
nulla dono la pr'ma entrata 
In scena, tranne ili Ingredien
ti sc»n'e! caratterizzanti: Il 
celebre bastoncino di canna. 
la bombetta, le sciroe e zìi 
abiti strampalati Questa, che 
a noi oare una forzatura e u-
na oura Intuizione che fa torto 
n Brecht e a Chnolin. vizia, 
In se<ni'to tutto I' p»rsonae-
flio G<ily Cav. nonostante I 
lodavo!1 s'ora! d»! pur bravo 
Antc^'o Prane'rtnl rhe anche 
orando e un Gn'v r,av brech
tiano cont'nu» ad aopa-ire un 
Inveres.'rnlV Ch«"!ot F' one
sto l'ioounto nrlnc'.oa'e che 
muoviamo ad uni rec'a per 

j nl'ri versi attenti, s'a sul 
o'ano filolofico, sia su auel-

1 lo sr«,t*sfolnre, e ortr^n'ea 
Sulla fun7lonale senapi ve-

f i n a » ril Maurizio Baiò, ali
tare anche d»< costumi, gli 
«'tri attor! (Flavio Bonaccl. 
•Rrmes Scaramelli, Salvatore 
Iar'dollna. Roberto Piumini, 
Tull'a Plredda, Alberto Ricca) 
si muovono In modo sufficien
temente efficace, pur se al
cuni di loro necessitano di 
uni magz'ore « me&fia a pun
to » (In particolare Aldo En-
gheben, un troppo angoloso 
e caratterizzato « Barrarli in arto 
Cinque»), Fra di essi spicca, 
In particolare, la brava Clara 
Zovlonorf, uno vedova Beg-
blck che sarebbe piaciuta a 
Brecht. Azzeccate le musiche 
di Giancarlo Facchinetti. Pub
blico numeroso, ma (fors'an-
che per l'eccessiva « frescura » 
estiva) un po' freddo. 

f. I. 

strando. a contrasto con la 
illustrazione diretta (ma non 
priva di ironia) delle pagine 
del libro, la ben diversa, più 
aspra realtà delle cose e de
gli uomini ; preoccupandosi, 
soprattutto, di sottolineare le 
radici economiche dello schia
vismo, e anche quelle della 
politica antischiavista perse
guita, contro la Spagna, dal
l'Inghilterra, nell'Interesse di 
un capitalismo sviluppato e 
« moderno ». 

Nonostante l'uso di tecni
che «documentarle», già spe
rimentate dal cinema di Cu
ba nelle sue migliori espres
sioni (cosi qui vediamo lo 
scrittore Suarez Romero, cioè 
l'attore che lo Impersona, 
spiegare In un'intervista la 
propria Ideologia), 11 film sof
fre d'una insufficiente arti
colazione stilistica tra le due 
componenti del racconto, ri
schiando di sovrapporre fa
vola a favola: Il distacco cri
tico è forse più evidente nella 
colonna sonora, curata dal 
ben noto musicista Leo Brou-
wer. che ne! rapporto, nella 
dialettica reciproca delle Im
magini. Ma 11 risultato d'In
sieme ci sembra comunque 
ragguardevole. 

Invece, 1 paesi socialisti 
europei (e veniamo a u-
no degli aspetti meno pò 
sitivi, o senz'altro nega
tivi, del Festival 197S) non 
hanno offerto stavolta U 
meglio di sé. Lasciamo pure 
perdere la Cecoslovacchia, 
che con la commedia perbe
nista Mio /rateilo Ila un Ira-
tellina in gamba di Stani-
slav Strnad conferma lo sta
to di crisi e di Involuzione 
del suo cinema dopo 11 '68. 
Ma contributi più significati
vi ce li saremmo aspettati, 
come slamo andati dicendo 
nel precedenti servizi, dalla 
Polonia, dall'Ungheria, dalla 
Bulgaria, oltre che, natural
mente dall'URSS. Anche la 
Romania ci ha deluso con 
L'attore e i selvaggi di Ma
nolo Marcus, che pure aveva 
uno spunto interessante: la 
biografia di un popolare In
terprete e animatore di spet
tacoli di rivista degli anni 
'30, Inviso alle famigerate 
« guardie di ferro » per il suo 
antifascismo. Sproporzionato 
nel metraggio, davvero ecces
sivo, e nello spazio che si 
prende il personaggio di un 
commissario di polizia dal 
portamento dimesso, ma ca
pace di arrivare sempre nel 
momenti decisivi e di maneg
giare la pistola da sceriffo 
del vecchio West, L'attore e 
i selvaggi finisce per appari
re come una modesta Imita
zione di Cabaret. 

Delle maggiori cinemato
grafie occidentali, dopo l'Ita
lia, e in attesa della Oran 
Bretagna, è scesa in campo 
la Francia, proponendo Le 
mie piccole innamorate (tra
duciamo alla lettera) di Jean 
Eustache, il giovane autore 
Impostosi all'attenzione, nel 
1973. con La mamma e la 
puttana, non ancora distri
buito in Italia. Le mie pic
cole innamorate, benché più 
recente nella realizzazione, è 
opera sussidiaria e meno im
pegnata rispetto a quella. La 
lunga narrazione della diffi
cile prima adolescenza di un 
ragazzo sul tredici anni, cui 
la madre fa Interrompere gli 
studi per metterlo a lavora
re, non acquista infatti, nelle 
Mie piccole Innamorate. 11 re
spiro sociale che l'argomento 
pure invocava, ma resta nel
l'ambito di una vicenda fa
miliare e paesana (slamo nel
la provincia francese) evoca
ta con grazia un po' fraglie, 
attraverso esemplificazioni 
piuttosto risapute, almeno do
po ouanto, su analoghi temi, 
ha detto e ripetuto 11 nostro 
Felllnl. 

A proposito di Italiani, dob
biamo riferire delle buone ac
coglienze fatte, nel Festival 
del documentarlo, a Bologna 
di Carlo DI Carlo, (in con
corso). Bianco e Nero di Pao
lo Pietrangelo I giorni di 
Brescia di Luigi Perellf. Nelle 
proiezioni fuori concorso, i 
lungometraggi a soggetto del 
nostro paese qui presentati 
hanno pure ottenuto notevole 
successo di pubblico e di cri
tica. Ricordiamo in partico
lare. L'ultimo giorno di scuota 
prima delle vacanze di Na
tale di Gian Vittorio Baldi. 
Corruzione al Palazzo di Giu
stizia di Marcello Allprandl. 
Romanzo popolare di Mario 
Monlcelli, Finché c'è guerra 
c'è speranza di Alberto Sor
di: e. In modo speciale. Pro
fessione: reporter di Miche
langelo Antonionl. che sarà 
dato anche nella grande sala 
del Festival, a chiusura della 
rassegna. 

Aggeo Savioli 

Il Canzoniere 

del Lazio 

alla Festa 

de hioantri 
Questa tera, alle 22. In piaz

za Santa Maria in Trasteve
re, sarà di scena 11 gruppo 
del Canzoniere del La/,io che 
presenterà, nel quadro della 
Festa de Noantrl. i pezzi del 
suo nuovo repertorio che sa
ranno Inclusi nel disco « Spi-
ritu bonu », la cui uscita è 
prevista per 11 prossimo no
vembre. 

« Giulio Cesare » al Teatro Grande 

Pompei ripropone 
gli splendori di 

Haendel operista 
La regia di Colonnello e la prestazione dei can
tanti non sono allo stesso eccellente livello della 
realizzazione musicale diretta da Gustav Kuhn 

Convegno nel quadro deil'« Estate 

Nostro servizio 
POMPEI, 21 

Sotto l'egida dell'Assessora
to regionale per 11 Turismo, 
e nel quadro del Festival del
l'Estate In Campania, sono In 
corso al Teatro Grande di 
Pompei le rappresentazioni 
di Giulio Cesare di Haendel, 
esattamente a venticinque an
ni di distanza dalla riscoper
ta dell'opera, avvenuta nello 
stesso teatro In una memora
bile edizione. 

A lungo si è creduto, con 
l'avallo anche di Illustri cri
tici, che la fama del compo
sitore dovesse essere quasi 
esclusivamente affidata agli 
oratori. 

Le rappresentazioni pom
peiane del luglio 1950. venne
ro a colmare una vera e pro
pria lacuna imponendo, in se
de critica, la revisione di giu
dizi frutto di Informazioni ap
prossimative e mediate. SI po
tè constatare. In quella occa
sione, come Haendel fosse in
vece un musicista profonda
mente vivo ed autorevolissi
mo anche come autore di me
lodrammi, capace, all'occor
renza, di ravvivare quanto 
c'era di convenzionale nell'ar
mamentario del melodramma 
della sua epoca, con una par
tecipazione di affetti, un 
drammatico sentire. 

Con questo non si sostiene 
che li musicista riesca sem
pre a mettersi al di sopra 
della cultura musicale del suo 
tempo nelle sue forme più 
deteriori e limitative. 

Lo scotto che Haendel de
ve necessariamente pagare 
alla moda del tempo, alla ti
rannia di cantanti -avidi di 
vuoti virtuosismi, è però 
compensato da episodi di 
grande musica, dalla profon
dità d'un sentimento dram
matico in cui I personaggi. 
abbandonate le vacuità del 
canto fiorito, riescono a calar 
si interamente. Vogliamo ri
cordare lo stupendo recitati
vo con cui Cesare esprime il 
suo dolore dopo aver appre
so la morte di Pompeo. In 
scena l'ombra del grande ri
vale è sullo sfondo, mentre 
l'orchestra, che mirabilmen
te si fonde col declamato, com
menta l'episodio con tragica 

solennità, con un senso di 
religiosità raro a trovarsi an
che nella musica di Haendel 
più celebrata: quella degli 
oratori. SI è parlato d'una de
rivazione più o meno diret
ta dell'Haendel operista da 
Alessandro Scarlatti, ma nel
l'episodio citato, ci sembra 
che incomba la grande ombra 
di Claudio Montcverdl. 

La realizzazione dell'opera 
ha avuto il suo punto di for
za, l'elemento di gran lunga 
più valido nella direzione del 
giovane Gustav Kuhn; Kuhn 
ha guidato l'orchestra san-
carllana ottenendo da essa 
una esecuzione perfettamente 
maturata, accuratissima. 

Al pregi delle esecuzione 
orchestrale non hanno corri
sposto quelli della Interpre
tazione vocale affidata ad un 
cast di cantanti non avvezzi, 
tranne 11 tenore La.|cs Kozma 
(Sesto Pompeo), alle partico
lari esigenze della partitura. 
Inadeguato 11 protagonista 
Carlo Cava, nonostante l'im
pegno mostrato e gli esiti 
abbastanza decorosi raggiun
ti nel secondo atto. La stessa 
cosa può dirsi del personag
gi femminili interpretati da 
Franca Mattiuccl (Cornelia), 
e Luisa Maragliano (Cleopa
tra). Vocalmente modesto Sil
vano Paglluca (Tolomeo), pur 
conferendo al suo personag
gio un sufficiente risalto 
drammatico. 

Bene, nelle vesti di «Achil
le», Domenico Trlmarchl; 
completavano 11 cast Sergio 
Kalabros (Nlreno) e Nicola 
Traisi (Curio). Attilio Colon
nello, autore della regìa, del
lo scene e del costumi, ha 
inteso prendere alla lettera 
l'etichetta appiccicata all'ope
ra: quella di barocca. Più rea
lista del re, come suol dirsi, 
ha mirato ad uno spettaco
lo rutilante di colori e di luci, 
stilisticamente Ibrido nel com
binare, per quanto riguarda 
1 costumi, fogge classicheg
giano con abiti settecente
schi con crinoline e parruc
che. 

Impeccabile, Infine, la pro
va fornita da! coro diretto 
da Giacomo Maggiore. 

' Sandro . Rossi 

Allo Sferisterio 

Salva il decoro la 
lirica a Macerata 

Dal nostro inviato 
MACERATA, 21 

Dopo l'incerta «prima» del 
Rigoletto, di cui abbiamo par
lato nella precedente corri
spondenza, le recite del Balio 
in maschera e della Lucia di 
Lammermoor ci hanno dato, 
come prevedevamo, il meglio 
della stagione dello Sferiste
rio. Mancavano alcuni dei 
grandi nomi, ma i sostituti 
hanno sostenuto le parti con 
dignità confermando che l'ele
mento divistico non è essen
ziale. 

Veniamo agli spettacoli che, 
nel limiti della situazione, 
sono apparsi decorosi, sia dal 
punto di vista musicale Ma 
per la qualità degli allesti
menti. Questi, anzi, cosiHui-
scono l'autentica novità del
l'anno. Inaugurando il pr'n-
clpio di sfruttare a fondo lo 
ambiente stesso dello Sferiste
rio: abolita !a cartapesta sce
nica, si è dato rilievo alla 
Imponente parete di matto
ni su cui un tempo rimbal
zavano le palle di cuoio del 
popolare gioco marchiRiano. 

A! regista Gianrlco 3,.vher è 
bastato qualche oflr<".;to abu
sivo — porte applicate al mu
ro, un velo di canne, un ta
volo, qualche corazza vuota — 
per creare srll Interni rio! pa
lazzo e 11 cupo esterno del 
campo della morte richiesti 
dal Ballo in maschera. In 
questa cornice animata dai 
costumi colorati, si è mosso 
con prudente pullula (fin trop
po prudente nell'ultima sce
na, dove è mancato il ballo 
vero e proprio) chiarendo be
ne il racconto e lasciando In, 
maggior responsabilità all^ 
musica di Verdi, che se ih 
cava ben'sslmo da soli, no
nostante il cambiamento Jf 
aì\ Interpreti. Qui sti uno dM 
limiti cui accennavamo- I di
rigenti dello Sferisterio oh. 
tlnuano a rlprooorre 'e 'ero 
speranze nei cast orestigiosl. 
ma non potendo trattenere I 
divi troppo a lungo, Il alter
nano con qualche nome me
no celebra, che a volte va in 
scena addirittura senza pro
va. 

Angelo Camporì. salito sul 
podio .il posto di Carlo Fran-
ci. ha condotto l'opera In 
porto In modo sorprendente 
realizzando, con la chiarezza 
del gesto e la iyidronan7a del. 
la part'tura. un rapporto dav
vero miracoloso con la s e n a 
rampori pi è confermato cosi 
quell'ottimo direttore cl.e s' 
sapeva. Altri du» camblamen 
ti hanno portato In seonr. due 
iflovanl vinciteli del co-vorso 
locale: Mara Zampler! ha 
retto l'ardua parte di Amelia 
con finezza, rivelando belle 
dot! vocali in via di matura
zione: Antonio Salvador', pur 
senza un grande volume, ha 
dato vigore drammatico e pi

glio autorevole al personag
gio di Renato. 

Come protagonista, abbia
mo avuto invece Luciano Pa. 
varottl in una forma sma
gliante: l'altra sera sembrava 
aver pienamente superato le 
incertezze della passata sta
gione, prodigando lo splendo
re di una voce chiarissima e 
incisiva In un personaggio 
congeniale. Una eccellente 
Carmen Gonzales dal bei toni 
profondi, l'ottimo Morresi, 
Francesco Signor, Ferruccio 
Furlanetto ed Elvldla Fer.-vt-
cutl hanno completato la buo
na compagnia, riscuotendo un 
successo caloroso e meritato. 

Nella Lucia di iMmmermnor 
si e cambiato Invece il te
nore. Carreras, la rivelazione 
di questi anni, ha lasciato 11 
posto per un paio di sere a 
Luciano Saldar!, disuguale ed 
esuberante quanto brt'lantc 
negli acuti e vocalmente ce
neroso. L'opposto di Cristina. 
Deutckom, che si affida so-
grattutto alla perfezione del-

i tecnica virtuoslstica anche 
se gli anni le hanno dato 
splendore e colore più inten
si Giulio Fioravanti più ga
gliardo e raffinato e l'imponen
te basso Carlo Cava han com
pletato il quartetto del mag
giori. Sul podio Armando Uat-
to, sicuro e preciso come sem
pre, ha condotto i'opera <on 
un ritmo vivo e con scrupolo 
filologico, reinserendo un palo 
di scene abitualmente ta
gliate. 

Il medesimo scrupolo. pur-
troppo, non ha avuto 11 regi
sta Beppe De Tommasl: la 
comparsa di una compagnia 
di frati a] funerale di Lucia 
dimostra che egli non ha le 
idee chiare sulla Scozia pro
testante; le bizze di Enrico 
e di Edgardo, maneschi come 
scolari maleducati, dimostra
no che egli lcmorn I gentiluo
mini del Nord: le inutili sfi
late di armigeri, le spade 
sguainate senza motivi, i 
trombettieri trasferiti qui dal-
l'.4/rfa confermano l'incom
prensione nei confronti di una 
scenoirrafla volutamente es
senziale ni par! di quella del 
Ba'lo in maschera. 

Questi incidenti registici ri
velano sia l'incertezza con cui 
1 dirigenti dello Sferisterio, 
pressati dalle necessità, eco
nomiche, si muovono sulla via 
del rinnovamento, sia la dif
ficoltà di rinnovarsi In un cli
ma di costante improvvisa
zione. Manca allo Sferisterio 
'a programmazione a lungo 
termine, cosi come mancano 
gli strumenti per una produ
zione sicura (orchestra, cori, 
ecc.) strumenti che non si 
potranno avere se Macerata 
non entrerà in un giro di la
voro proficuo con gli altri 
centri della regione. 

Un dibattito a Fiesole sul 
documentario ieri e oggi 

Il problema del rapporto con il film di finzione al centro della discussione svilup
patasi sulla base dell'esame critico dell'opera di Vertov, Ivens, Grierson e Flaherty 

Rubens Tedesch 

Nostro servizio 
FIESOLE, 21 

Nell'ambito delle attività 
cinematografiche dell'Esta
te fiesolana, legate quest'an
no al tema dell'antifascismo, 
della resistenza e della lot
ta per la libertà del popoli, 
si è conclusa la nona edi
zione del Premio Fiesole ai 
maestri del cinema, che ha 
abbandonato per la prima vol
ta la vecchia formula mono
grafica (anche la parola pre
mio dell'intestazione potreb
be ormai utilmente saltare) 
per un esperimento di dibat
tito critico su un certo nu
mero di introduzioni proble
matiche appoggiate ad altret
tanti testi-base 

L'argomento era «Flaherty, 
Grierson, Ivens, Vertov: ori
gini e evoluzioni del cinema 
documentario»; lo corredava-
vano un gruppo di pellicole 
Indicative delle varie perso
nalità e tendenze, fornite dal 
British Film Instltute, dal
l'Office National du Film du 
Canada, dall'Associazione Ita
lia-URSS, dal Festival dei Po
poli di Firenze e dalle due 
cineteche Italiane. A! conve
gno, organizzato dall'Ente 
Teatro Romano di Fiesole e 
dal Centro studi del Consor
zio toscano attività cinemato
grafiche, ha partecipato un 
numeroso gruppo di studiosi 
internazionali, operatori cul
turali, esperti dell'associazio
nismo cinematografico, docu
mentaristi, studenti, che — 
com'è abituale In questi casi 
— hanno tardato alquanto a 
dare l'avvio alle discussioni, 
intensificando poi gradual
mente gli Interventi nella fa
se finale e costringendo gli 
organizzatori a un ridimen
sionamento un po' febbrile del 
programmi, specie durante la 
terza e ultima giornata. Molte 
cose sono rimaste fuori, non 
poteva essere diversamente e 
del resto nessuno ambiva a 
concludere con definizioni 
precise una rassegna in cui 
sono state contestate a più 
riprese le definizioni suggeri
te in passato. 

Al contrario, ci è sembrato 
che, rispetto agli anni scorsi, 
lo spostamento della disami
na imperniata sulla figura, 
in certo modo condizionante 
e restrittiva di un « maestro », 
verso nuove verifiche di an
titesi e comparazione, abbia 
arricchito l'Iniziativa e ne 
abbia esaltato le caratteristi
che più aperte, quelle che ten
dono opportunamente ad av
vicinare le tappe di una com
posita ricerca storica ed 
espressiva e la loro (eventua
le) lezione alle esigenze ed 
urgenze di oggi. 

Al di là di talune difficol
tà oggettive d'ordine econo
mico e logistico, e alle sem
pre deprecabili Indisponibili
tà di certi film importanti e 
« maledetti » (Borinage di 
Ivens, per esemplo, continua 
a essere inafferrabile come al 
tempo della sua realizzazione, 
nel 1933. e come sotto la cen
sura democristiana durante la 
sua guerra fredda contro I 
circoli democratici del cine
ma, negli anni Cinquanta), 
l'Incontro di Fiesole ha avu
to 11 merito di porre in luce 
I complessi rapporti del cine
ma documentarlo con il ci
nema di finzione, relativa
mente al divenire del linguag
gio filmico proprio di deter
minate esperienze espressive. 
Non si tratta, cioè, di studia
re Il documentario isolata
mente, come materia non con-
glungibile con tutti gli altri 
fenomeni del cinema, o peg
gio come « genere » più o me
no manipolato dal poteri di 
produzione che gli sovrasta
no: ma di riguardarlo In una 
nuova serie di correlazioni 
che vanno dalla mutazione 
del mass-media alla nuova 
pressione politica. 

Accogliendo l'esortazione di 
Guido Fìnk in apertura del
la sua relazione su John Grier
son, molti intervenuti si so
no soffermati sulla nozione 
di documentarlo e sulle sue 
svariate applicazioni evoluti
ve. Sempre dalle relazioni de
dicate a Grierson e a Robert 
J. Flaherty è partito il di
scorso sulle committenze, os
sia su! dissidio fra produttore 
e autore nella fase prelimina
re e operativa del processo 
creativo, con le sue Inevitabi
li conseguenze a scapito della 
circolazione delle opere. 

Alberto Farasslno ha pro
vato a catalogare I tratti di
stintivi (negativi) del docu
mentarlo classico, denuncian
done le costanti limltatrlci. 
Più ampia trattazione ha avu
to Jorls Ivens, per 11 quale si 
è posta Immediatamente la 
questione dal cinema militan
te come ulteriore sbocco, o 
circostanza fuorviante, del la
voro documentaristico Su 
Jorls Ivens hanno introdotto 
validamente tre componenti 
del Centro studi del Consorzio 
toscano: Sandro Bernardi, 
Giovanni Rossi. Andrea Van
nini, mentre una lucida te
stimonianza ì stata recata da 
Virgilio Tos'. Il maggior stu
dioso Italiano di Ivens. 

L'atmosfera si è ulterior
mente animata grazie allo 
esemplare rapporto di Pietro 
Montani su Dzìga Vertov. Que
sto sbalzo d'Interesse era d'al
tronde prevedibile. In quanto 
Vertov, de! « vecchi » docu
mentaristi In esame (è quel
lo che ha esordito per primo 
sullo schermo), resta sempre 
Il più giovane e stimolante: 
non solo per le sue doti di 
fusione tra il « vero » e la 
militanza politica, per l'en
tusiasmo, le capacità creati
ve, l'accanito confronto fra 
teoria e prassi della visione, 
ma in primo luogo per le In
tuizioni precorritrici che lo 
collocano tra I massimi espo
nenti del futuro messaggio 
radiotelevisivo. Nell'area di 
Vertov, il convegno d! Fie
sole ha trovato a nostro av

viso 1 6uol moment! più qua
lificanti anche se per neces
sità di cose molte posizioni 
non sono state sviluppate che 
parzialmente. 

Varie altre voci si sono le
vate per puntualizzare o dis
sentire. Non è mancato un 
richiamo, che ci è parso se
rio e pertinente, nella sua 
polemicità, contro certo dot
trinarismo destinato a resta
re, In pratica, senza destina
tari. E una dichiarazione ana
loga, in duri termini di clas
se, ò stata diffusa dai rap
presentanti della pubblicazio
ne francese Ctntthtquc. E' 

è stato parlato a più ripre-
.se de! rapporti difficili fra 
Flaherty e 11 suo co-autore 
Murnau nell'elaborazione e 
wl significato del film Tabù. 
Sangumetl si è soffermato sul 
documentari bellici america
ni del quaranta, gi i segnalati 
da André Bazln e solo in par
te conosciuti In Italia. L'ac
cenno non ci 6 sembrato af
fatto fuori tema, anche per
ché potrebbe venire ripreso 
da', comitato di Fiesole, al-
ritto della programmazione 
dell'edizione 397(5 

Tino Ranieri 

L'American Legion contro Jane Fonda 

NEW YORK, 21 
I delegati alla riunione an

nuale della « American Le
gion », l'associazione patriot
tarda di destra americana, si 
sono espressi oggi all'unani
mità in favore di un boicot
taggio, in tutti gli Stati Uni
ti, del film di Jane Fonda a 
causa del suo « costante atteg

giamento anti-patriottico » 
In particolare 1 2 500 dele

gati dell'» American Leitlon», 
riuniti nella città di Roche
ster, nello stato di New York, 
contestano all'attrice di «ave
re apertamente favorito la 
vittoria del vietcong». 
Nella loto: Jane Fonda du
rante un comtzvo 

Rai Q7 

oggi vedremo 
LA BUFERA (1°, ore 20.40) 

Si concludo questa sera, con la terza puntata, l'adatta
mento televisivo della Bufera di Edoardo Calandra realizza
to da Manlio Scarpelli da una trascrizione In Immagini cu
rata da Tullio Pinelli. La regia dello sceneggiato, ambien
tato in Piemonte alla fine del Settecento, quando l'eco del
la Rivoluzione francese andava dlifondendo ovunque mes
saggi di liberazione, è di Edmo Fenogllo. Tra gli interpreti, 
figurano Carlo Bagno, Marilù Tolo, Gabriele Lavla. Massimo 
Foschi, Fausto Tommel, Marina Dolfln. Emilio Cigoli. Ma
rio Brusa e Claudio Gora. 

STENTERELLO A TUNISI (2°, ore 21) 
Stenterello. Cuoco per forza, schiavo di un corsaro e con-

danna'o aa essere impalato vivo, come dal titolo d! questa 
commedia in quattro atti scritta da Cesare Causa nella se
conda metà dell'Ottocento, è 11 protagonista di quest'adatta
mento televisivo curato dall'attore Alfredo Bianchini, che 
ne è anri1.? interprete In una tra le sue più cMss eli» si 
tuazionl comico-farsesche, la maschera di Stenterello e qui 
al centro di un Ironico rifacimento dell'/Jaliano in Algeri. 
la famosa opera di Rossini La regia della trasmissione, che 
consiste nella semplice registrazione dello spettacolo andato 
in scena al Metastasio di Prato, è di Mario Ferrera 

programmi 
TV nazionale 
18,15 La TV del ragazzi 

« Il principe e 11 
povero » 
« Piccolo a Parigi » 

19,15 Telegiornale sport 
19,30 Cronache Italiane 
19,45 Oggi al Parlamento 
20.00 Telegiornale 
20,40 La bufera 

di Edoardo Calan
dra. Riduzione tele
visiva 

21,44 Suez: due sponde di 
una stona 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • Orai 7, 
8, 12, 13, 14, 17, 19 a 23; 
6. Mattutino musicalo} 6,25: 
Alrn»nieco; 7,45i tari al Par-
lamonto; 8,30' Lo canzoni 
dol mattino; Di Voi od lo; 
11,10: Lo intervisto Jmpoisi-
bill; 11,35: Il meglio dol me
glio; 12,10: Quarto program
mai 13,20t Sparlando con 
Laudo; 14.OS: L'dltro tuono; 
14,40: Il giro dol mondo In 8 0 
«jlornl ( 1 2 ) ; 15: Por voi gio
vani; 1C; I l giratolo; 17,05: 
Plfortltaimo; 17,40i Muaica 
In; 19,20: Sul noilrt marcati; 
19,30: Albo d'oro della liri
ca; 20 ,20: Le canzoniifime; 
2 1 : Le nuovo canzoni italia
ne; 21 ,20: Radioteatro: Un ca
rattere d'oro; 22 ,05: Caravelll 
e la tua orchestra; 22 ,20; An
data e ritorno; 23: Oggi al 
Parlamento. 

Radio 2" 
CIORNALC R A D I O - O r e : 6 ,30, 
7,30, 8 ,30, 10 .30 , 12 ,30 , 
13,30, 15,30, 16 ,30 , 18,30, 
19,30 0 22,30; 6: I l matti
niero; 7,40: Buongiorno con; 
8,40: Como e pere ho; 8,55: 
Suoni e colori dell'orchestra; 
9,30: Piccolo mondo antico 
( 1 2 ) ; 9,50: Vetrina di un di-

22.45 Telegiornale 
23,00 Oggi al Par la menù» 

TV secondo 
20,30 Telegiornale 
21,00 Stenterello a Tunisi 

« Cuoco per forza, 
schiavo di un cor
saro e condannato 
a essere impalato 
vivo » 
di Cesare Causa. 

22,15 Passeggiata sul 
golfo 

»co per l'ostale; 10,24: Ura* 
poesia al giorno; J0,35i Tutti 
intiomo, d'estate; 12,10: Tra
smissioni regionali; 12 ,40; Alto 
gradimento; 13,3Si I dìscoli per 
l'ostate; 14: Su di girti 14,30l 
Trasmissioni regionali; 15: Can
zoni di Ieri e di oggi; 15.40: 
Cararal; 17 .35: I l circo dell* 
voci • Un quartetto e tanta 
musica; 18,35: Discoteca t i 
rane a portar 19,55: Superso
nici 21 ,19; I discoli per l'este
te! 21 ,29: Pot>orf; 22 ,50: L'uo
mo dol la notao. 

Radio 3" 
ORC 8,30: Harad in hand; S,49t 
Fogli d'album; 9 ,30: Concert* 
di apertura; 10 ,30: La settima
na di Prokotiev; 11,40: Musi
che di L. Van Beotroven; 12 ,20: 
Musicisti italiani d'oggi; 13i La 
musica nel tempo; 14,30: Con
certo dcH'Orcheetra da camera 
» Jean-Francois Paillard > diret
ta da J.-F. Paillard! 1S: Llede-
rittlca; 10,30: Pagine piani
stiche; 17,10: (t « clavicembalo 
ben temperato » di S. Rlchter; 
17,40: Jazz oggi; 18,05: La 
staffetta; 18,25: Dicono df lui; 
18,30: Donna '70 : 18 ,45: Avan
guardia; 19,15: Concerto della 
sera; 20,15: Incontri musicali 
romani 1974; 2 1 : Giornale del 
Terzo; 21 ,30: L'arte del 41ri
gore! 22 ,30: Libri ricevuti. 


